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EDITORIALE

I trapianti di teste
non gioveranno

all’umanità

MAURO MANCIA
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È STATO dato molto risal-
to ad una notizia scienti-
fica considerata sensa-
zionale, pubblicata dal

Sunday Times e rimbalzata sui
giornali italiani. Si tratta di un
intervento compiuto dal neu-
rochirurgo Robert White del-
l’Università di Cleveland in
Ohio, di «scambio di teste»
tra due scimmie, nel senso
che una testa di scimmia (do-
natore) è stata trapiantata sul
corpo di un’altra scimmia (ri-
cevente) e tenuta in vita per
circa sette giorni. Il professor
Robert White ha presentato
questo esperimento alla
stampa come se fosse il pri-
mo o unico del genere e ne
ha discusso, in una intervista,
le possibili implicazioni scien-
tifiche e ricadute cliniche e
terapeutiche. A parte consi-
derazioni di ordine neuro-
scientifico psicologico ed eti-
co che discuterò in seguito
volevo ricordare al professor
Robert White che uno «scam-
bio di teste» di cani è stato
eseguito per primo nei lonta-
ni anni Sessanta in Russia da
Bykov (che è stato anche il
primo a provare sperimental-
mente il trapianto di cuore
sempre in cani) e in Sudafrica
da Christian Barnard. In Italia
il dottor Marco Marnielli nel
laboratorio di fisiologia uma-
na dell’Università di Milano
all’inizio degli anni Settanta
ha ripetuto questi esperimen-
ti ed ottenuto come un suc-
cesso nell’innesto di una testa
di cane su un altro cane rice-
vente. L’interesse di queste
nostre ricerche riguardavano
la possibilità di dimostrare
una influenza del ricevente
sulla testa del donatore relati-
vamente ai ritmi circadiani
cioè al sonno e alla veglia nel
caso che il ricevente produ-
cesse sostanze ipnogene o ri-
sveglianti capaci cioè di in-
durre rispettivamente sonno
o veglia sul donatore. Pur-
troppo in quell’epoca le tera-
pie antirigetto erano all’inizio
e una non adeguata sommi-
nistrazione di farmaci tesi ad
abbassare i poteri immunitari
del ricevente ci ha impedito
di tenere in vita gli animali
per più di 72 ore. Troppo po-
co per poter fare delle osser-
vazioni significative sul pro-
blema che ci eravamo posti.

I problemi che queste
esperienze sollevano sono

molteplici e di vario ordine.
Innanzi tutto è giustificato
nutrire speranze di poter sal-
vare vite umane con questo
tipo di trapianti? La risposta,
allo stato attuale delle nostre
conoscenze neuroscientifiche
è no. Questo perché le fibre
nervose del midollo spinale
sezionate dal chirurgo al mo-
mento del trapianto non pos-
sono ricrescere cioè non rige-
nerano e l’interruzione del
midollo spinale è un evento
definitivo che impedisce al
cervello di coordinare l’attivi-
tà motoria, di ricevere in-
fluenze sensoriali e di control-
lare l’attività vegetativa del
corpo in cui è trapiantato. È
vero che esistono laboratori
scientifici nel mondo che ten-
tano di stimolare la «plastici-
tà» nel sistema nervoso di
mammiferi in modo da favo-
rire la crescita di fibre sezio-
nate e di impedirne fenomeni
degenerativi. Ma i risultati so-
no deludenti e comunque
lontanissimi dal poter alimen-
tare speranza che i due mon-
coni del midollo spinale se-
zionati possono ricollegarsi
anatomicamente e cosa an-
cora più importante funzio-
nalmente.

E SPERIENZE DI trapianti
di teste dunque a meno
che non siano eseguiti
per scopi sperimentali di

basenonsembraportinoalcun
giovamento all’umanità soffe-
rente. Ammesso tuttavia che in
un futuro lontano questo di-
venti possibile si pongono pro-
blemi psicologici ed etici gi-
ganteschi. Per prima cosa ogni
cervello (e ogni mente che con
questo cervello è collegata) ha
una sua specifica relazione con
il suo «corpo», sul piano della
motricità delle esperienze sen-
soriali e del controllo vegetati-
vo (cardiocircolatorio, respira-
torio, ormonale). Non si vede
quindi come un cervello con le
sue esperienze e sue rappre-
sentazioni oltre che con le sue
organizzazioni sinaptiche che
si sono formate a partire dalla
nascita, possa farla da padrone
su un corpo non suo. Il cervello
trapiantato resterebbe co-
munque avulso dal corpo e
creerebbe un disagio «funzio-
nale» più grave di quello per il
quale si è stato programmato
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Lo Stato ebraico riconosce la «personalità giuridica» delle istituzioni cattoliche

Concordato tra Israele e Vaticano
Si è concluso il negoziato che durava da tre anni. Una nuova fase che può favorire il processo di pace.

Resterà nella memoria la cagnetta astronauta, cavia spaziale

Il ricordo di un secolo? Laika
FULVIO ABBATE

CITTÀ DEL VATICANO. Con il ri-
conoscimento della «personalità
giuridica» di tutte le istituzioni
ecclesiastichepresentinelloStato
di Israele, in seguito all’accordo -
si compone di 13 punti -siglato
ieri a Gerusalemme dal ministro
degli Esteri israeliano David Levy
e dal Nunzio apostolico Andrea
Cordero Lanza di Montezemolo,
si conclude un laorioso negozia-
to, che durava dal 10 marzo
1994. Per eventuali contraversia
le istituzioni ecclesiastiche po-
tranno rivolgersi al foro civile
dello Stato israeliano. Si apre una
fase nuova nei rapporti che può
favorire la ripresa del processo di
pace tra israeliani e palestinesi,
Un clima più disteso in cui è pos-
sibile ora costruire le condizioni
perchè il Papa possa recarsi a Ge-
rusalemme prima del Giubileo
del2000.
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F
RA BREVE, e ci siamo quasi,
appena gli esperti avranno
terminato il rendiconto fi-
nale del secolo, a salvarsi

forse sarà soltanto il ricordo di un
cane, anzi, una cagnetta, Laika.
Gli altri - anche se studiavano da
pensatori, da presidenti, da eroi -
li butteranno lontano; ne faranno
scorie, mondezza, neppure rici-
clabile. Laika, però, prima astro-
nauta della storia, sputata nel co-
smo da una rampa di lancio, in
nome della scienza, a bordo del
suo sputnik dalle lunghe antenne
d’oro, avrà comunque le nostre
lacrime. Lei, che era stata messa a
girare dentro il buio sopra la Terra
il 3 novembre del ‘57, quando al-
le auto del pianeta crescevano le
prime alette aerodinamiche, i
pentolini erano sempre d’allumi-
nio e il gelo ancora il gelo, saprà
trovare ugualmente i nostri occhi,
la nostra memoria. E una lapide
minuscola. La stessa che, l’altroie-
ri, le hanno dedicato nel centro di
addestramento spaziale di Kolo-
liov, nel suo paese, la Russia.

L’avevano raccolta per le strade
di Mosca, per una missione im-
portante: metterla cioè diretta-
mente dentro la storia, a quattro
zampe nella leggenda dei pionie-
ri. Onore incommensurabile, mai
toccato a un cane. Così sembra di
vederli ancora adesso, gli acca-
lappiacani sovietici. Mentre la
cercano, la scovano negli andro-
ni, la ficcano dentro il loro furgo-
ne. E poi, subito lassù: al nostro
posto, al posto degli uomini, a
provare il freddo, a rispondere in
silenzio, con i suoi occhi, alle do-
mande dei progettisti spaziali, lei,
sempre più immagine sfocata in
bianco e nero dentro i monitor,
ma anche alla nostra voglia di da-
re una soluzione al senso del cie-
lo. Cosa scorgono, da lì, gli occhi
di Laika? Magari soltanto la guar-
nizione dell’oblò che s’affaccia sul
buio, o forse, anche in quel mo-
mento, una volta perduta in orbi-
ta, Laika cerca di ritrovare la sua
vita di sempre: i marciapiedi, i
prati, le pattumiere di Mosca. E
un osso. Non la Terra, non la

scienza. Soltanto un osso da mor-
dere, e magari anche una palla
per giocare, come fanno i bambi-
ni. Il suo osso e la sua palla: i suoi
tesori. Laika non può saperlo, ma
quello Sputnik è pensato per non
fare ritorno a casa. È soltanto una
cavia, Laika. Le spetta, unico
compenso, la gloria, la certezza
che dall’indomani molti altri cani,
magari tutti i cani dei popoli della
Terra, porteranno al collo una
medaglietta col suo stesso nome.
Si dissolverà nello spazio, Laika,
assieme alla sua navicella.

Eppure, certi giorni, ancora
adesso, che se quel ‘57 fosse il
tempo presente, a molti di noi,
facendo ritorno all’eterno dell’in-
fanzia, piace immaginarla sempre
lì, dietro al suo oblò, paziente, in
attesa di tornare a scodinzolare
oltre i massacri della storia, maga-
ri sul palmo della mano di Dio
che, nel frattempo, l’ha salvata e
le mostra l’intero creato. Proprio
lei, che si chiamava Laika, e per
essere felice desiderava soltanto
un osso, un prato.


